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Di quelle antiche famiglie, profughe della terra 
ferma , che nelle fatiche durate per riparare nelle 
lagune la patria perduta fecero il tirocinio delle vir- 
tù, onde Venezia riempì de 9 suoi casi il mondo, era- 
no i Contarini, per merito di dottrina, dignità di 
magistrature e ricchezze in mille opere di cittadina 
e religiosa carità nobilmente profuse, in ogni tempo 
preclari. 

Di Luigi e Polissena Malipiero nacque Gasparo 
ai 46 ottobre del i483, a 9 tempi in cui la Repubbli- 
ca, per essersi astenuta dal favorire più oltre le ira- 
prese di Girolamo Riario nipote di Sisto IV ai danni 
di Ercole d'Este signore di Ferrara e Modena, fu 
da quel Ponte6ce, non che lasciata sola nella guerra 
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contro Napoli, Milano, Firenze, Mantova, Bologna, 
ch'egli stesso aveva provocato, colpita d'interdetto. 
Or s' io ricordo qua le doglianze di lei, quanto della 
vera fede sopra ogni altra gente del mondo, altret- 
tanto della ragione di Stato osservantissima, e gli 
appelli al futuro concilio, e la guerra in mezzo ai 
fulmini del Vaticano condotta a buon termine, gli è 
solamente perchè si senta qual aura respirasse sin 
dalla culla il nostro giovanetto. 

Suo padre, che di molte facoltà era e teneva gran 
traffico in Levante, pensava da prima indirizzarlo a 
tal vita eh' ei se ne potesse in quei servigi valere ; 
conciossiachè P usare a mercatanzie e a commerci 
che facevano i nobili Veneziani e in generale i Padri 
nostri, non che rendere miseri e sordidi gli animi, 
gli accendesse alP amore della patria e de' generosi 
imprendimenti. Ma poi, visto suo figliuolo, come per 
natura, volgersi alle lettere, e fare in quelle progres- 
si sopra la tenera età, da quell' accorto gentiluomo 
ch'era, e persuaso, non men delle grandezze materia- 
li e degli animi vigorosi, le forti menti e le sode dot- 
trine sostentare gli Stati, mutato proposito, non si 
negò a lui d'ogni maniera di aiuti nell' assecondarne 
le felici disposizioni. 

Perciò gli diede a maestri nelle lettere latine 
Giorgio Valla, e Marcantonio Sabellico, celebri a 
quel tempo non solo in Venezia ma per tutta Italia, 
e nella logica Antonio Giustiniano e Lorenzo Braga- 
dino, i quali stipendiati dal pubblico leggevano, e 
poi, venuto innanzi nell'età e nel desiderio di più 
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gravi sludi maiidollo a Padova, che fu del 1501, nel 
suo decimottavo anno (1). 

Ferveva allora, se non di tutta sua vita, di nuo- 
vi incitamenti e splendidi presagii la nostra Uni- 
versità. 

Vero è che l'ellenismo, quando risorse tra noi, ed 
era ouiai mezzo secolo trascorso, non si divisò che 
quale un ritorno al passato, e come a Firenze, con- 
forme a quell'aria di freschezza e di gioja, che si re- 
spira a 9 piedi dei colli di Fiesole, aveva richiamate 
le nienti alle sublimi idealità di Fiatone, così qua 
al testo verace di Aristotele, meglio rispondente alle 
abitudini di ponderazione e di esaltezza indotte dal 
maneggio degli affari e dallo spirito pratico dei Ve- 
neziani. Ma in mezzo ai clamori e alle fiere zuffe del- 
le due scuole, rinfocate da decreti, da scomuniche e 
fin da coltellate, s'era già levata in Italia qualche vo- 
ce di conciliazione in nome dell' unico vero che non 
istà nelle opinioni estreme : onde quando il venezia- 
no Nicolò Leonico Tomeo che la propugnava pubblica- 
mente montò la cattedra di Padova nel 1497, ben si 
vede ragione che il Bembo ne celebrasse in versi il 
grande avvenimento. £ veramente il beneficio del 
cercar nel solo testo le dottrine autentiche dell 1 Ac- 
cademia e del Peripato schiudeva un 1 èra novella al- 
l' insegnamento filosofico, non solo perchè lasciava 
nella loro polvere le traduzioni e i commentatori del 

• • 

(4) Nicolai Comneni Fapadopoli. Hisloria Gymnasii Pala- 
dini. Venetiis 4720, toni. 2. pag. 47. 
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medio evo, ma quel si è più, perchè, francando le 
menti dai metodi insulsi e dalle compagini scolasti- 
che, faceva loro maggiore abilità di muoversi da sè, 
e mettersi dentro alla ricerca della natura. 

Senonchè tanta era ancora la tenacità delle abi- 
tydini inveterale che le quistioni tra gli Averroisti e 
gli Alessandrini non ristettero per alcun tempo dal- 
l' imperversare nella nostra scuola, dove a 9 giorni 
di cui ragiono ebbero a campioni memorandi Pie- 
tro Pomponaccio di Mantova , ed Alessandro Ac- 
chilli ni. - • 

Pomponaccio, attenendosi agli Alessandri ni, schie- 
rò le argomentazioni più speciose a provare che col- 
la ragione non può dimostrarsi la immortalità delle 
anime e il libero arbitrio, e sostenne inventate dagli 
uomini le idee morali e le postume retribuzioni. 
Achillini gli si fece incotìlro e lo superò nelle tesi 
pubbliche; ma il pubblico dava ragione al Pomponac- 
cio accorrendo alle sue lesioni, quasi gli piacesse ri- 
vivere alle memorie di quell'età di mesto, che non 
*i era mai recata a coscienza l'opposizione tra Por- 
dine della fede e V ordine filosofico. t 

Cotanto plauso comune trasse anche Gasparo 
Contarmi n farsi discepolo del Pomponaccio, ma non 
già, e lo vech-emo in appresso, ad approvarne le dot- 
trine, le quali sarebbegli bastato il cuore ad avverti- 
re cotnè nelP obbiezione degli animi preparassero la 
servitù delPIfalia. 

Erano a lui compagni nello studio nostro molti 
altri nobili e dotti giovani, fra i quali ebbe grande 



- 3 — 

dimestichezza con Andrea Navagero, Marcantonio e 
Giambattista Dalla Torre, Battila Egnazio, e Girola- 
mo Fracasloro die a 49 anni leggeva pubblicamente 
di logica. Ed oh potessi io qua di quei giovani illu- 
stri, chiamali a grandi cose, ridire gl'intimi collo- 
quii, quando, ristrettisi fra loro, il pensiero affannoso 
volgevano ai casi della penisola ! « 

Vedevano la misera divisa, lacera, prostrata a 
saziare a vicenda la famelica rabbia de 9 Francesi e 
degli Spagmioli, fatta lorda (Ielle turpitudini dei 
Borgia, miserando spettacolo e vittima insieme di 
que' spergiuri, tradimenti, assassini!, ai quali s'in- 
spirò il principe del Macchiavelli. "r < 

La vedevano indarno tendere le braccia a Colui 
che per l'augusto ufficio e l'animo vigoroso pareva 
chiamalo a vendicarla nell'antica libertà, ed ora in- 
vece a nuove frodi e perfidie prelesseva la consueta 
ipocrisia della Crociata, in nome della quale queTrin- 
cipi stessi, che poc'anzi nello spartirsi la preda Me- 
rano fra loro astiati e nimicati mortalmente, accorda- 
vansi nella rea e dissennala impresa di fare in brani 
la corona dei Dogi, e spegnere l 1 unico antemurale 
contro gl'infedeli 

Il profondo interesse, con che que* giovani gene- 
rosi aderivano alle vicende della patria comune, non 
fu certo ultima cagione che gF infervorasse nel sacro 
ministero delle scienze e delle lettere, appunto allora 
che lo sfiacchimenlo della vera vita politica produceta 
lo spossamento degli ingegni in quelle discipline che 
richiamano I* anima alla dignità di se stessa. Tra le 
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quali primeggia la metafisica, cui il nostro Gasparo 
Contarmi, oltre alla filosofia aristotelica, attese con 
particolare amore sotto Francesco da Nardo; è in 
questa, e nella lingua greca, che apprese da Marco 
Musuro, e nelle matematiche venne ben tosto in tanto 
grido da meritare solenni attestazioni di lode. 

In questo mezzo per quel famoso atto di rapina, 
che fu la lega di Cambiai, sinistrava la fortuna della 
Repubblica in terra ferma, onde fra tanto scompiglio 
e rumoreggiare d' armi, essendosi disciolta la no- 
stra Scuola nel 1 509, Gasparo lorqò a Venezia. 

Quivi progredendo da se solo negli studj il veg- 
giamo all'Averroismo associare la lettura de'commen- 
ti greci sopra Aristotele ; poscia applicarsi alla Som- 
ma di S. Tomaso d'Aquino, e di quando in quando 
temperare l'asprezza delle intrecciale dottrine, ora 
colla Storia dei Greci e dei Latini, tal altra colla ame- 
nità delle orazioni Ciceroniane e delle poesie di Ome- 
ro, Virgilio e Orazio. Più assai di questi studj, Por- 
dine magistrale che tenne, panni prezzo dell'opera 
il dichiarare. Imperocché non istudiava mai più né 
meno di tre ore al giorno, ma poi andava meditando 
le cose apprese, nè mai si poneva a continuare la le- 
zione che seguiva se prima non avesse richiamato al- 
la memoria tutti i capi e fondamenti della preceden- 
te; quindi alla fine della settimana concatenava le 
scorse materie, e così al termine d'ogni libro le con- 
clusioni assieme coi principi; il qual metodo gli gra- 
tificò la mente di tanta virtù ritenitiva che ben di 
lui Bernardo Navagero potea dire, se i libri di Ari- 
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stotele andassero perduti, egli solo sarebbe bastalo a 
tornarli in luce (1). Né meno vuoisi credere ne av- 
vantaggiasse T intelletto, imperocché queir aver sem- 
pre presenti e i legami e le cause delle conclusioni, 
se gli dava modo di render conto a se stesso del suo 
sapere, valeva eziandio a scioglierlo, a poco per vol- 
ta, dai ceppi dell'autorità, e sicurarlo da quelle soG- 
sticherie e cavillazoni della sua scuola, dui egli sep- . 
pe a maraviglia sfatare quando disse: aver trovato 
nulla esservi più sottile della falsità. . . . 

Ne fanno bella prova le opere che compose, mol- 
te e diverse fra loro, secondo la diversità degli stu- 
dj e degli anni. A non parlare adesso che delle opere 
filosofiche, prima in ordine di tempo fu quella che 
scrisse nel 1516 sull'immortalità dell'anima contro 
il Maestro suo Pomponaccio, due anni prima che 
Agostino Nifo, pagalo per confutarlo, pubblicasse un 
consimile scritto a Venezia. Contarini comprese come 
solo una gradazione insensibile separasse gli Alessan- 
drini dagli Averroisli, essendo uguali il metodo, Pe- 
spressione, le tendenze irreligiose, i primi confessando 
francamente le conseguenze ddle loro dottrine, alle 
quali i secondi non isfuggivano che pervia di studiate 
menzogne, il perchè e agli uni e agli altri oppose 
gli stessi argomenti, quasi a conferma del Concilio di 
Laterano del ÌM2 che gli aveva confusi insieme nella 
stessa condanna. Pomponaccio vide salva la sua glo- 

(1) Augustini Valerli Epbc. Veron. De recla philosophan- 
di ralione. Veronae 1577, pag. 8o. 
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ria nella celebrità del discepolo, sicché uelP Apolo- 
gia di lui ebbe a dire, quel libro essere il più dotto 
e copioso che in tal materia fosse stato mai scritto. 

Non meno pregevoli sono i cinque libri degli 
Elementi intitolati al grand'uomo che fu Matteo Dan- 
dolo suo cognato, nei quali, condensando tutte le dot- 
trine scolastiche intorno alla -filosofia fisica, vi mise 
. tanta mente che gli valse il lume di confutare le opi- 
nioni pitagoriche e aristoteliche sulla forma dell'E- 
lemento. 

Ancor più importante è il Compendio in sette libri 
della filosofia prima dedicato a Paolo Giustiniano, sic- 
come quello, in cui, dall'empirismo cosmologico di- 
partitosi, con singolare maestria si levò al primo 
principio dello scibile, alla scienza del puro intelli- 
gibile e razionale. 

Di molti altri scritti filosofici potrei qua ragio- 
nare, fra 9 quali del libro sopra le cose logicali ve- 
duto dal biografo suo Monsignor Lodovico Beccadel- 
ii; ma per contenermi nei limili di una discreta bre- 
nta, ricorderò unicamente la grande opera sui Magi- 
strati e la Repubblica dei Veneziani, alla quale, a 
dir del Foscarini, quanti altri scritti vennero poscia 
in luce, cedono in merito di dottrina e di amor cit- 
tadino, se si tolgano i due soli di Donato Giannotti e 
di Uberto Foglietta (i). 

Tanta fatica di studj e lavori scientifici non tolse 
che il Contarini facesse di se parte anco alla Repub- 

(4) Emmanuel? Cicogna — Iscrizioni Tenete, tnm. II. 
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blka, secondo che a lei piacque adoperarlo ; e i orerò 
sin dal 1519 il reggiamo Provveditore alla Camera 
degli Imprestiti, eoa commissione di sopran tendere 
alla misurazione delle campagne del Polesine, di che 
fu lodato dinnanzi al Senato da Agostino da Mula al 
suo ritorno da Podestà e capitano di Rovigo; poi pas- 
sare alla costruzione di un alveo sui Bassanese per 
adacquare quelle campagne, indi sul Padovano per 
opporre ripari alla rotta dell'Adige (1). 

Ma ben tosto a più gravi e splendidi u Itici i lo 
chiamarono le necessità politiche della patria. 

Venezia, nella guerra suscitata dalla lega di Cam- 
brai, aveva si rivendicato con otto anni ili magnani- 
mi sforzi quanto aveva perduto in una sola batta- 
glia, ma poiché in questo mezzo s era formata e per 
molti avvenimenti iuciprignita la rivalità tra Carlo 
V e Francesco I, nuovi mali e più fieri e durevoli so- 
prastavano alla scombuiata Italia. 

In tale difficoltà, essendosi Papa Leone X acco- 
stato all' Imperatore prima ancora che fosse disciolta 
la sua lega colla Francia, Venezia, die sola resta- 
va in fede di quella, venuto il tempo di provve- 
dere allo scambio del suo Ambasciatore presso Ce- 
sare, stette in pensiero di scegliere persona atta a mi- 
tigarne gli sdegni, e infine voltò l'occhio a Gasparo 
Contarmi che ornai aveva raggiunto l'età di 37 anni 
e il guiderdone d' una rinomanza portata anche ol- 
tre l'Italia. 

(1) Mann Sanato. Biblioteca Marciana, voi. iQ y Al , 

18,19. • / 
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Gravissimo era V ufficio, imperocché la Repub- 
blica, non volendo nè separarsi dall' amicizia di 
Francia per rispello alla fede giurala, nè chiudere al 
lullo le orecchie alle magnifiche parole di Cesare, co- 
mecché dubitasse non fossero per seguirne conformi 
efTelli, faceva avviso di governarsi secondo gli even- 
ti e i più secreti consigli de 9 due Principi rivali. 

Con tali commissioni partitosi di Venezia ai 16 
Marzo del 4 521 Gasparo raggiunse l'Imperatore a 
Vormazia, dove presiedeva a quella Diela, che segnò 
il decreto di bando contro Lutero in quel giorno stes- 
so in cui fu conchiuso il trattato di alleanza tra Car- 
lo V e il Pontefice, e la Storia attenta lo nota a docu- 
mentare la funesta complicazione delle cose di religio- 
ne cogli interessi mondani dell'Italia. Ardeva PAmba- 
sciator Veneto del desiderio di accostarsi ' e parlare 
a q nel P uomo che fu causa di tanti mali non mai ab- 
bastanza lacrimati per )' intera Europa, ma il ratten- 
ne un dilicato riguardo alla ragione de 9 tempi e agli 
animi concitati, siccome scrisse a Matteo Dandolo e 
a Nicolò Tiepolo, soggiungendo che Martino Lutero 
aveva deluso l' aspettazione di tutti (1). 

Sciolta la Dieta di Vormazia, Gasparo seguì 
P Imperatore in Inghilterra nel -1522, e poscia in 
Ispagna, dove giunse precisamente in quel tempo 
che la nave Vittoria, sola delle cinque partite con 
Ferdinando Magellano tornava a Siviglia dalla pri- 
ma navigazione intorno al globo, un giorno più tardi 

(4) 25 a 26 aprii. 4524 di Vormatia. Mariti Sanulo, 
voi. XXX, pag. 443. 
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di quello che secondo il conto tenuto dai marinari 
risultava ; il che levò grande rumore per tutta Jspa- 
gna, finché il nostro Contarini non n'ebbe dichiara- 
ta scientificamente la naturale cagione (1). 

Quali i colloqui^ quali i negoziati, quali le asia- 
ni sue durante F ambasceria, lungo sarebbe il rac- 
contare. Ad ogni pagina delle sue lettere al Senato 
cresce l'ammirazione verso l'uomo infaticabile, che 
ora anima l'Imperatore a prò dell'Ungheria contro i 
Turchi (2) ; tal allra il persuade a restituire le ren- 
dite staggite nel Friuli; adesso giustifica la repub- 
blica del passo negato a 6000 fanti tedeschi per il 
territorio veronese (3), poco dopo della licenza data 
a Lautrec di svernare nelle terre venete le sue genti 
disfatte da Prospero Colonna ; quindi dopo molti me- 
si consumati in pratiche, rese più difficili dalle tergi- 
versazioni dei Ministri imperiali e dalla grande va- 
rietà di opinioni e consigli della Signoria, conchiu- 
de un accordo a condizioni quali non avrebbe potuto 
aspettarsi migliori (4) ; indi a poco, prevalendo le 

(1) Lettera di M. Pietro Bembo a Giambattista Ramusio 
IO Maggio 4540. Lettere del Bembo, Verona 4743, .voi. II 
pag. Di. Vedi Navigazioni di Giambattista Ramusio. Vene- 
zia 4606, voi. I pag. 346. 

(2) Contarini Gasparo ambasciatore a Carlo V. Lettere al 
Senato 1524-1525 MSS. della Biblioteca Marciana, classe VII, 
Cod. MIX. Gant 37 luglio 1524. 

(3) Ibid. Bruges 24 agosto 1524. 

(4) Ibid. St. Ander 48 luglio 1522, Valiisoleti (Vallado- 
lid) 7 novembre 4522. 
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armi francesi, ne scolpa la violazione, e tien sempre 
rivolto Poccbio all' intento principalissimo d' impe- 
dire che Carlo e Francesco convengano insieme sen- 
za i Veneziani e forse in loro danno e ruina dell' I- 
Uiia(1). 

Mi confido non abusare della vostra attenzione, se 
a ritrarre meglio che per me si possa il carattere del- 
l'uomo, di cai tolsi a illustrare la storia, addurrò 
un fatto solo, da lui stesso riferito ai fratelli con let- 
tera di Madrid 7 Febbrajo 1525. Tre capitani di ga- 
lee venute di Barberia erano stati sostenuti dall'Uftì- 
cio d' Inqoisizione per aver venduto una Bibbia in 
latino, ebreo e caldaico con il commento di Rabin 
Salomone, il quale in molli luoghi contraddiceva alle 
<redenze cattoliche. Il Conlarini presentatosi a quel- 
l'ufficio dichiarò essere costume dell'Italia e della 
Chiesa cattolica lo ammettere ogni autore infedele, e 
quindi, recati in mezzo varii argomenti, conchiuse si 
farebbe ingiuria e testimonio di scarsa fede col non 
udire gli avversarj. Fu forse il primo e forse V unico 
esempio che V Inquisizione cedesse alla ragione : quei 
Capitani furono infine liberali; ma il Tribunale del 

• 

(4) Perchè quando le cose di S. Maestà in Italia andassero 
male come mi dubito e che el vedesse over li paresse esser de- 
filino da li amici sui grand.mo pericolo seria che el non pre- 
cipitasse in desperazione, ov. non facesse qualche accordo con 
Francia dannoso a tuta Italia. Non è cosa ... che più babia ha- 
bolo P ocWo in tuta questa mia legatione che a questa. Jbid. 
Madrid 96 genn. 4694. 
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Santo Ufficio restò talmente impresso nella mente del 
Contarini che tempo non valse a cancellare, sì elle • 
anche più tardi ebbe a chiamarlo terribilissima cosa, 
suprema vergogna della Cristianità , vera grazia di 
Dio che ne fosse preservata la patria sua ({). 

Per questa e per tante altre prove di virtù, dot- 
trina, tolleranza non è a dirsi quanto Gasparo venis- 
se nella grazia di tutti, e dall' Imperatore e da ogni 
qualità di persone fosse in particolare modo onorato. 
Ne fanno ampia fede le lettere di Monsignor Antonio 
Vescovo di Mondognetlo, il quale, scrivendo di Ini a 
Don Antonio della Cueva, affermò eli' era nelle scien- 
ze dotto emdia vita ©Uimo^e, chetine Fociofce 
amava più'di:e8séi*e/che di pareré tortuoso^ 

Già era il quinto anno entrato della sua lega- 
zione appresso Cesare, e passato il terzo della sua 
dimora in Ispagna, quando la Repubblica gli man- 
dò a successore Andrea Navagero; ond' egli, avu- 
ta prima licenza di visitare il Re Francesco, che 
d* Italia era stato condotto prigione a Madrid, al qua- 
le disse che sarebbe venuto da capo il mondo per 
fargli riverenza nella fortuna avversa con tanto 
animo sopportata, tornando per Francia giunse a 
Venezia nel Novembre del 1525, e ai 16 di quel me- 
se stesso lesse in Senato la relazione della sua amba- 
sceria, la quale per P acuto sguardo che si addentra 
nelle riposte cagioni e scruta il cuore de* Principi, 
mostra quanto iu lui le sentenze fossero più gravi 

(4) Ibidem. Madrid 7 e 21 Febb. 4524. 
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delle parole, e il ben fare, il ben parlare avvali- 
« zasse (1). 

Rimpatriato prese gli ufficii ai quali era stato 
eletto in sua assenza di Savio di terra ferma e di Con- 
sigliere dei Pregadi; ma si negò a quello non meno 
onorevole, del quale pure gli si era serbato il luogo 
al suo ritorno, di Capitano di Brescia, sia, come dice 
il Beccadelli, perchè s'infermò improvvisamente di 
febbre quartana, sia perchè di natura abborrente da 
tumulti di guerra dubitò non poter servire, com'era 
suo costume e desiderio, la patria in una città di 
frontiera allo Stalo di Milano, dove addensavasi 

■ 

il nuovo nembo che doveva imperversare sull 1 Italia. 

Veramente mai Italia, dopo Aitila, non era caduta 
in preda a maggiore spavento. 

Mancato per la vittoria di Pavia il contrappeso 
delle forze francesi, ed essendo gli altri Stali italiani 
deboli, esposti agli arbitrj di una soldatesca feroce e 
ribalda che, rotto ogni freno di disciplina, albergava 
a discrezione dei vinti, sola Venezia poteva riassume- 
re le insegne di tutrice della libertà italiana, e co- 
me tale infatti raddoppiava istanze a Papa Clemen- 
te VII che a lei si unisse da senno nello stesso in- 
tendimento. 

Allora si parve come Clemente non avesse l'ani- 
mo pari al molto ingegno, il valore al consiglio, la 
fermezza all'ardimento. Ne' momenti più decisivi lo 
si vide indugiare, pensare a risparmi . star fra due, 

(I) Nella raccolta dell'Alberi. Serie I Voi. II. 
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tra le promesse di Carlo e lo spettro dell' ingrandito 
Lutero, sperare ora nella mina dell 9 Imperatore la 
salvezza dell 9 Italia, ora nella mina d'Italia almeno 
la salvezza della Chiesa, mediante V ingrandimento di 
Carlo, che credeva cattolico infervorato. Dio noi vo- 
qlia, aveva già scritto di Spagna il Contarini, che 
la timidità sua non sia causa di perdizione della 
Penisola (1). 

E fu così quando da suo liberatore che poteva 
essere franco e benedettole avesse assecondate le no- 
bili istanze della Repubblica, si fece complice della 
congiura ordita in danno degli imperiali dal Cancel- 
liere di Milano Girolamo Morone. 

Fortunatamente le congiure che si appoggiano al- 
l' assassinio non riescono mai a buon termine; e guai 
invero se nella Storia si radicasse coli' esempio P a- 
troce sofisma, che il delitto possa fare il tirocinio del- 
la virtù massima in un popolo eh 9 è 1' amore della 
terra natale. Qual velo stendesse Dio sugli occhi dei 
congiurati per farli brancolare alla cieca e perdersi, 
lo mostra la fede riposta nel Marchese di Pescara, di 
cui Gasparo Contarini nella relazione di sopra ricor- 
data, parlando del Consiglio di Cesare diviso in due 
opinioni, aveva già fatto conoscere l'animo avverso al- 
l'Italia, dicendo che favoriva con ogni poter suo quel- 
la parte che proponeva l'accordo colla Francia, uni- 
camente per la mina di quella (2). 

(1) Lettere al Senato. Toledo 7 iMag. 1525. MSS. 

(2) Relaz. di Gasparo Contarini nella raccolta dell 1 Alberi 
Serie I rol. II p. od- 
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Fallita la congiura, e rottasi la guerra, Clemente 
non aveva neanco raggiunto i primi successi, che già 
1 6,000 lanzichenecchi infervorati nelle dottrine di 
Lutero passavano le Alpi per congiungersi al grosso 
degli eserciti imperiali nella Lombardia eoo Giorgio 
di Frudsberg alla testa, il quale portava seco cape- 
stri di seta per istrozzare i Cardinali, e uno di oro 
per P ultimo dei Papi. 

Qoi la voce mi verrebbe meno per ribrezzo, se le 
accadesse di narrare la dolorosa istoria. 

Quella Roma così piena, sia pure, di vizj e non 
pertanto risplendente per cultura, abbellita da tante 
opere artistiche, quali ti mondo non ha mai ripro- 
dotte ; traboccante di ricchezze nobilitate dall' im- 
pronta del genio italiano, quella Roma che dopo i 
saccheggi dei barbari al tempo di Alarico e Genseri- 
co si credeva inviolabile, nel meriggio della civiltà, 
in nome del Re Cattolico, fu messa a ferro e a fuoco, 
abbandonata irremissibilmente alla sfrenata furia di 
40,000 masnadieri. 

La nuova di queste calamità e della prigionia del 
Pontefice fu a Venezia grandemente molesta. Non già 
eh 9 ella si restasse dal cavarne profitto col ripren- 
dere Ravenna e Cervia, ma perchè gli Spagnueli an- 
davano ancor più oltre neDo spogliare il patrimonio 
della Chiesa, v' era tutta ragione a temere non forse 
dalla prospera fortuna prendessero nuovo ardimento 
a tentare la compiuta dominazione dell'Italia. 

Importava soprattuto il non lasciar loro usare il 
benefìzio del tempo, e perciò, smesso ogni consiglio 
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di pace, fu di nuovo a Cesare per nome de* Confede- 
rati intimata la guerra, nella quale ben s' accorgen- 
do la Repubblica quanto le approderebbe V aiuto del 
Duca di Ferrara, fece ogni opera per trarlo nella 
lega, e mandò a lui oratore il nostro Gasparo Conta- 
rini, il quale infatti nel novembre del 1527 lo indus- 
se a sottoscrivere i capitoli del nuovo accordo con- 
chiuso tra i Principi collegati (1). 

Essendo, il dicembre appresso, Papa Clemente 
uscito dalla prigionia dell' esercito imperiale e ridot- 
tosi ad Orvieto, come prima gli fu dato levar Pani* 
mo dall' oppressione patita e da ogni rispetto o si- 
mulazione verso i Confederali, mandò a chiedere ai 
Veneziani gli restituissero Cervia e Ravenna. Tale 
domanda fatta a tempo e con modi tanto importuni 
parve chiaro indizio eh' ei cercasse occasione di alie- 
narsi del tutto da loro; onde consultato il gravissi- 
mo caso in Senato e presa risoluzione di non abbrac- 
ciare condizioni d' accordo se prima non fossero de- 
finite le altre controversie, mandarono a lui il 16 
gennajo 1528 ambasciatore lo stesso Gasparo Conta- 
rmi, il quale non guardando agli incomodi che a 
• quel tempo e la guerra e la carestia e la peste face- 
vano asprissimi, andò alla Corte del Papa ancor fug- 
giasco a Viterbo, e poi a Roma, quando fu sgombra 
dagli Imperiali accorsi alla difesa del regno di Na- 
poli minacciato da un nuovo esercito francese. 

• * * * ■ 

(*) Morin Sonuto Diodi Voi. XLVI p, 18», 28* , 246. 
247, 257. Il trottato relativo si trova nel togittrum di Su- 
dendorf. Vedi anche Gìvay-Urkunétn p. 44$. 
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Ma quanti uflficj facesse, non valsero mai a calma- > 
re il Pontefice (1): vane tornarono le rimostranze; 
aver la Repubblica occupate quelle città per sottrarle 
agli Imperiali; essere già state di sua appartenenza, 
esser dessa pronta a riconoscerle da lui verso un an- 
nuo tributo ; vano il tentativo di levargli V animo dai 
rispetti umani per muoverlo a disdegnare il perico- 
loso aiuto della forza altrui. 

Padre Santo, gli disse un giorno il Contarmi, 
ella stesso mi ha detto più volte che i Cesarei non 
tendono ad altro se non a disciogliere la Lega per 
aver modo più facile di minare i singoli principi 
ad uno ad uno e poi farsi padroni di tutto, e pur 
so che adesso la sollecitano a mettersi nella via di 
procacciare il ben suo particolare, per metterla in 
ballo, eh' è come dire per usarla a strumento di 
male agli altri e di comodo a se stessi. Attenden- 
do a interessi proprj bisognerà ben ch'ella si fac- 
cia parziale e allora perderà la prerògativa di es- 
ser unico e santo mediatore di pace tra questi Prin- 
cipi, Per accordarli insieme ei si conviene persua- 
der loro che smettano alcun che delle ragioni che 
hanno,, e il ben privato al ben pubblico posponga- . 
no. A ciò non c'è mezzo più efficace che V esem- 

« • 

(1) Io mi sforzo quanto posso di adolcire et mitigare l'a- 
nimo di S. Sant.a con la quale bisogna usare diverse insi- 
nuationi, ne bisogna passare certi termini a chi cerchi di non 
irritarlo, ma mitigarlo. Viterbo 44 Giugno 4528. Lettere al 
Penato dell' Amb. a Roma Gasparo Gontarini. Bibliotecu 
Marciana Glasse VII. Codice MXLIU Lib. I MSS. 
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pio di lei. Foglio presuporre che la illustrissima 
Signoria e gli altri principi manchino del debito 
/oro, e vorrà per questo la Santità Vostra manca- 
re del suo e seguire la strada trista? Nella repub- 
blica cristiana gli altri Principi sono come perso- 
ne private ; a Lei sola è commessa da Cristo la cu- 
ra del ben pubblico. Quanto poi alle cose della 
Chiesa io le parlerò liberamente. Oh non pensi 
Vostra Beatitudine che il ben della Chiesa di Cri- 
sto sia questo piccolo Stato temporale che ha aqui- 
stato ; anzi avanti questo Stato la era Chiesa e ot- 
tima Chiesa: la Chiesa è la universalità di tutti t 
Cristiani: questo Stato è come quello d'ogni altro 
Principe d'Italia, e però Vostra Santità deve 
procurare principalmente il bene della vera Chie- 
sa, che consiste nella pace e tranquillità dei 
Cristiani. 

» 

Io conosco, rispose il Pontefice, io so certo che 
voi dite il vero, e che a farla da uomo da bene, a 
fare il debito saria perdere come mi aricordate; 
ma ho veduto che il mondo è ridotto a un termine 
che colui il quale è più astuto e con maggior tra- 
ma fa il fatto suo è più laudato, e stimato più va- 
lente uomo e più celebrato , e chi fa il contrario 
vieti detto di lui eh' è una bona persona, ma non 
vai niente, e se ne sta con quel titolo solo. I Cesa- 
rei entreranno nel regno di Napoli, poi verranno 
in Lombardia e in Toscana, si accorderanno coi 
Fiorentini, col Duca di Ferrara ed anche con voi, 
poi faranno pace conservandovi quel che avete, ed 

2 
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io mi resterò una buona persona pelala senza ri- 
cuperare cosa alcuna del mio. Fi ripeto, vedo be- 
ne che quello c/te mi additate sarebbe il vero cam- 
mino e vedo altrimenti la mina d 3 Italia', ma 
vi dico che a questo mondo non si trova corri» 
spondenza, e chi va bonamente pien trattato da 
bestia. 

Al che il Contarini con gran calore ripigliò: Se 
Vostra Santità considera tutta la Scrittura mera, 
la quale non può mentire, vedrà bene che non 
e' è cosa più forte e più gagliarda della verità, del- 
la bontà e della intenzione retta. Deh! poiché El- 
la slessa vede la mina della Cristianitày e che da 
un piccolo principio si potrebbe venire in grandis- 
sima perdizione, la supplico a voler porre le spai* 
le a sostentare questa Repubblica cristiana che è 
pur stata acquistata con il Sangue di Cristo, M 
quale Ella è Vicario in terra (1). 

Inutile supplicazione. Benché temi la grandez- 
za di Cesare, scrisse Contarini al Senato, e poco se 
ne fidi, pure lo sdegno grandissimo supera ogni 
altro rispetto (2). 

Ben si appose l'ambasciatore. Clemente caduto in 
fondo d'ogni sciagura, come vide deciso l'infortunio 
delle armi francesi, per aver modo di rialzare i suoi, 
si precipitò nelle braccia degli Spagnuoli e n'ebbe col 

(4) Roma 4 Genn. 4528 (m. v. 4529) Lettere al Senalo 
dell' ambasciatore a Roma Gasparo Contarini. Biblioteca Mar- 
ciana Classe VII Cod. MXLIII. Lib. IV. MS. 
1 (1) Viterbo 44 Àg. 1598. Ibidem Lib. II. MS. 
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trattalo di Barcellona 20 giugno 1529 patti d'inspe- 
rata, ma momentanea e fallace grandezza. Indi a poco 
segai la pace di Cambrai colla Francia, e poi il Con- 
gresso di Bologna, dove Carlo V e Clemente VII or- 
dinarono a lor talento le faccende dell'Italia, a riser- 
va delle fiorentine, di cui però fu preparata la tre- 
menda catastrofe. 

In quel Congresso di Bologna a Gasparo Contari- 
ni fu dato ampia facoltà di rappresentare la Repub- 
blica anche presso P imperatore. 

Difficile sopraiumodo era il dupplice ufficio affi- 
datogli, e come valesse ad espedirsene abbiamo pre- 
ziosi documenti nei dialoghi che corsero tra lui e il 
Pontefice, segnatamente riguardo alla contesa di Cer- 
via e Ravenna. 

Vostra Santità, diceva il Contarini, ci dà esem- 
pio di pregarla e stringerla per tal coso, avendo 
lei fatto e facendo guerra alla sua patria Firen- 
se. Clemente eludeva lo risposta col dire : questo 
non é buon principio di voler pace ; ma poi quan- 
do il Contarini si volgeva a lui, non come Oratore di 
Venezia, ma come privato e cristiano e sviscerato 
aerritore di Sua Santità e della Santa Sede, e gli met- 
teva innanzi le cose turchesche e i pericoli della re- 
ligione cristiana, e contrapponendola voltabile fortu- 
na delle mondane glorie alla stabilità degli eterni ve- 
ri sui quali si fonda la Chiesa, diceva: se slesse in 
me e eh? io conoscessi non potermi conservare in- 
sieme cogli altri senza la perdita non dico di due 
ma di tre ciìtà, veramente vorrei più presto spo» 
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gliarmi di quelle che essere cagione di mali alla 
Repubblica cristiana, allora anche Clemente, squar- 
ciando a un tratto gli ammanti della politica, escla- 
mava: le cose che mi avete dette sono vere; ma poi 
ricomponevasi nella ragione di Stato , soggiungen- 
do : non voglio perciò essere solo che mi dolga e 
pianga (1). 

E veramente dolersi e piagnere non era proprio 
di que* tempi, ne' quali non stringevano il cuore dei 
contemporanei ne le sciagure generali della penisola, 
consunta da guerre, fami e pestilenze, nè gli strazi di 
Firenze, contro la quale furono diretti Quegli stessi, 
della cui ferità Roma era stata vittima. 

I quali temeva il Conlarini che, compiuta 1* im- 
presa, non sapendo poi dove andare, sarebbero fa- 
cilmente sospinti a venire contro la Repubblica, e ve- 
nendo farebbero maggiori le difficoltà della pace, sic- 
ché giudicava esser opportuno di conchiuderla senza 
ulteriore indugio (2). Questo timore non era nè va- 
no nè intempestivo, come si può scorgere da certi 
avvisi del campo presso Firenze nel settembre del Ì529 
pubblicati dal Moli ni (3), e d'altra parte è ornai chia- 
rito che Cesare persuaso da'suoi Ministri e massi- 

(I) Maneggio della pace di Bologna tra Clemente VII e 
Carlo V, la Repubblica di Venezia e Francesco Sforza 1529. 
Alberi, Relazioni degli ambasciatori Veneti, Firenze 1846 
Serie II. Voi. Ili p. 454, 164, 469. 

(*) Ibidem, p. 243. 

(3) Appendice all' Archivio Storico italiano. T. I. pagi- 
na 484-485. 
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me da Antonio de Leva (i) non avrebbe rimesso i 
suoi pensieri di guerra, se appunto allora non fosse- 
ro divenute più decisive le attitudini dei Luterani, 
in virtù della protesta di Spira, e le roinaccie dei 
Turchi di piombare con nuove forze addosso alla 
Germania per vendicare V onta del fallilo assedio di 
Vienna. 

Insomma fu opera principalmente del Contarmi 
che la Repubblica avesse pace a condizioni men gra- 
vi, e insieme il Duca di Milano ricuperasse il suo 
Stato. 

Tornato con gran lode da quest'ambasceria il 
nostro Gasparo continuò ad essere adoperato nelle 
prime Magistrature della Repubblica, onde nell' Ot- 
tobre del 1530 fu eletto Savio Grande del Consiglio, 
indi Capo del Consiglio dei Dieci, Revisore delle Cas- 
se, e al 15 Dicembre di detto anno Riformatore del 
nostro Studio insieme con Marino Zorzi. 

Ma già era venuto il momento in cui dall'ordi- 
ne senatorio doveva inaspettatamente passare alla di- 
gnità cardinalizia, per volgere a beneficio della Chie- 
sa quelle eminenti virtù che finora aveva usate in prò 
• della Patria. Fu singolare avvenimento, del quale im- 
porta indagare le cagioni. 

A Papa Clemente morto nel Settembre del 4534 
succedette il Cardinale Farnese che si chiamò Pao- 
lo III. Clemente, disse il Contarini nella sua relazio- 

(4) Relazione di Roma di Gasp. Contarmi, Alberi» Rei. 
degli amb. ven. Serie li Voi. Ili p. 264. 
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ne scritta alcuni anni dopo l'ambasceria di Bologna, 
mostrò A desiderio di togliere gli abusi di Santa ' 
Chiesa, ma non si risalse mai a far provvisione 
alcuna ( 1 > 7 il che fu confermata da molti fatti poste* 
riori e particolarmente dall' alleanza colla Francia 
conchiusa nell'ultimo anno di sua vita per sottrarsi 
alla ferrea necessità del Concilio conche lo strigne- 
va F Imperatore (2). 

Paolo III si mise su via diversa. Ancor vacante 
la Sede, come Decano del Sacro Collegio, si era la- 
sciato apertamente intendere piacergli il Concilio, ed 
esser cosa da lui desiderata, per modo che si acqui- 
stò il favore de' Cardinali di parte imperiale. Assun- 
to al soglio pontificio continuò a mostrare uguale v o- 
lotità, vantandosi di non avere le opposizioni dei 
suoi predecessori, per essere la sua elezione pretta 
opera dello Spirito Santo (3). 

Vero è che l'ambasciatore Veneto Antonio Soria- 
no nella sua relazione di Roma del 1535 non vi ag- 
giustava credenza. 

Pareva a lui il Concilio non farebbe nè per Sua 
Santità, nè per la Santa Sede } non nelle cose essen- 
ziali di fede già bene e santamente dichiarate, non - 
nel togliere le esorbitanze e gli abusi della Corte^ 
che ciò sarebbe voler spogliarla dei molti denari 

(1) Alberi. Relas. degli amb. Veneti Serie II Voi. HI 
j). 265. 

(2) Relazione di Roma di Ant. Soriano Ibidem. Serie II 
Voi. Ili p. 504. 

(3) Ibidem p. 313. 
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coi quali si soMMa, e mollo meno ancora nella (jui- 
stione dei beni temporali che ha il Papa, e si ten- 
gono dai Cardinali^ dai Vescovi e altri prelati (I). 

Sia comunque, e benché come Principe anche 
Paolo III ogni pensiero volgesse a stabilire la gran- 
dezza della sua Casa, (ionie Pontefice mostrò da prin- 
cipio di comprendere la gravità dei tempi e l'altez- 
za 'del suo ministero, d poiché appena salito al trono 
pontificale, seguendo il costume; de'predeeessori, ave- 
va fatto Cardinali due suoi Nipoti, Alessandro Far- 
nese d'anni 14 e Guido Ascanio Sforza d'anni 16, 
tumulando su quegli uffici [Varéccui Arcivescovadi, 
vescovadi, abazie e benefici d' ogni maniera, poco 
stante, quasi a ricoprine il fallo che gif costò gravis- 
simo biasimo (2), volle cingersi di ottimi Cardinali, 
e insieme con altri sette, nomini tutti in gran fama 
di dottrina e virtù, nominò ir nostro Gasparo Conta* 
rini, semplice laico, e a quella dignità pur alieno dal 
pensare. 

Scelta migliore t più efficace a tornar Roma 
in reputazione de' buoni, non poteva esser fatta. 

Gasparo, non men che nella filosofia, era dotto in 
teologia, nella quale tenne principalmente la via* di 
S. Tomaso, per modo che, come d' Aristotele si è det- 
to, tutta la Somma di quel Santo Dottore aveva a men- 
te, nè meno studiò S. Agostino, Basilio, Crisostomo, 
Nazianzeno e altri dottori greci, dei quali faceva 

■ • « « 

(1) ìbidem. |». 3 15. 
. (2) Ibidem, p. 345. 
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grande slima. E ben mostrano il cammino da lui fat- 
to, ancor secolare e giovane, nelle cose della religio- 
ne i due libri de Ufficio Episcopi scritti nel 1516 
in occasione che V amico suo Pietro Lippomàno an- 
dò Vescovo di Bergamo, e più ancora quell'aureo li- 
bretto die per certe dispute sorte in Senato scrìsse in 
una notte sola intorno ali 9 origine divina della pote- 
stà spirituale del Papa. Al quale per questa e per 
le altre opere e per le memorie lasciate della sua le- 
gazione era notissimo e in grande onore. 

Aggiungasi la santità de 9 costumi, e la temperan- 
za delle opinioni, quale rispondeva alla maturità del 
Veneto Senato, attentissimo che da falso zelo e da 
brighe pretesche fosse indenne la pubblica cosa. 

In quella gran procella dell' italica libertà, che 
furono le guerre del Milanese e di Napoli, la presa 
di Roma e la caduta di Firenze, le fuggiasche perso- 
ne e le proscritte idee ospitò e protesse Venezia. 

A Lei, speranza dei palriotti, rifugio degli op- 
pressi, benediceva V opinione pubblica, e, all'ombra 
del savio governo, i letterati romani e gli esuli fio- 
rentini, con il pianto nel cuore per la patria perdu- 
ta, il veleno nell'anima contro i Medici e la mente 
infervorata nelle dottrine del Savonarola, formando 
un'accolta di novatori, convenivano a giornalieri stu- 
dj e colloquii intorno alle grandi quistioni non men 
letterarie che teologiche della giornata ; talvolta nel 
Convento di San Giorgio Maggiore, dov'era Abate il 
dotto Gregorio Cortese, tal altra in casa di Pietro 
Bembo a Padova, o su pei colli e gli orti dei Conti 
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Papafava nel vicino Rovolone, o poco lungi da Trevi- 
so nella villa di Luigi Priuli, nobilissimo esemplare 
della veneta aristocrazia. 

A questi studii e colloquii prendevano parte prin- 
cipale Gabriele Trifone, Marc' Antonio Passero, Lam- 
pridio Cremonese, Lazzaro Bonamico, Pietro Caraffa 
arcivescovo, che appunto allora aveva instituilo la 
Compagnia .Teatina, lo storico fiorentino Nardi, Br uc- 
cidi che a Venezia pubblicò la sua bibbia in vulga- 
re, il celebre benedettino Marco di Padova, uomo di 
profonda pietà, dal quale Beginaldo Polo, esule dal- 
l' Inghilterra, sembra attignesse le dottrine onde sono 
inspirale le memorabili sue lettere (1), e sopratutti 
il nostro Gasparo Conlarini, anima e cospicuo onere 
di quell'Oratorio dell'Amore divino, che alcuni elet- 
ti, per rilevar V animo con prediche ed esercizi spi- 
rituali dalla comune abbiezione dei tempi, avevano 
fondato in Roma ancora a 9 giorni di Leone X, oltre 
il Tevere, nella Chiesa di S. Silvestro e Dorotea, po- 
co lungi dal luogo dove credevasi avesse abitato l'A- 
postolo Pietro e dirette le prime adunanze de' Cri- 
stiani (2). 

(4) Epistolarum Reginahli Poli Cardinali* et aliorum ad 
i paura. Bmiae 1744. T. I. Vita Re-ina Idi Poli p. 44 ; Diatriba 
in Epistola» Io. Georg Schelhornii T. II p. 483 ; Epistola Regi- 
cidi Poli ad Card. Contarcnum. Viterbo 49 Die 4644 
T. Ili p. 44. 

(\) I. B. Caraccioli C. R. Vita D. Cajetani Tienis. Pi- 
tia 4738 p.44-49 ed Automi Caraccioli- De Vita Pauli Quar- 
ti P. M. Colleetanea hittorica. Coloniae Ubiornm 4649 p. 489. 
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Quegli uomini egregii ed altri, di cui laccio il 
nome, si accordata no tutti nel santo disdegno degli 
abusi del Clero, e, come dimostrerò ben tosto, anche 
in quella dottrina della giustificazione, che diede ori- 
gine al grande movimento religioso y in appresso fal- 
sato e condotto a mal termine da Lutero. E ben era 
degno che dall'Italia, la quale prima che altrove svol- 
se il seme della riforma, tanto per il senno de 1 pensa- 
tori quanto per P arguzia de' letterati che con cri- 
stiana franchezza disapprovavano gli andamenti del- 
la Curia romana, uscisse la suprema quistione che 
riempi un secolo intero, eccitò l'opera de' migliori 
ingegni, e si atteneva al più profondo mistero di quel- 
Phmnediaio rapporto dell'uomo a Dio, che l'indiriz- 
zo mondano di certi inslituti aveva da gran tempo 
oscurato e quasi spento del tutto ne' cuori. 

Era ben degno, dico, perchè qua, dove per la tem- 
pra felice delle menti seppesi discernere sempre la san- 
tità impersonale della Chiesa dalla peccabilità de' suoi 
rappresentanti, sarebbesi potuto ricondurre a cristia- 
no e pacifico scioglimento non meno la discrepanza 
tra le idee pratiche e le dottrine scolastiche, che la 
sciagurata complicazione degli interessi religiosi coi 
mondani, se sfortunatamente, appunto allora ne) mo- 
mento decisivo, non si fossero intramesse ad esacer- 
bare le piaghe le passioni politiche e più di queste 
la naturale antipatìa dei luterani contro la genie 
nostra,' privilegiata da tanto benigno risguardo del 
Cielo. 

E dal Ciek) parevi a tal uopo chiamalo il Conta- 
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rini, di cui Reginaldo Polo ebbe a dire ciie sapeva 
tutto quanto lo spirilo umano per indagine propina 
ha discoperto o la grazia divina ha rivelato, e a que- 
sto aggiungeva Y ornamento della virtù (i). 

Era il giorno 21 Maggio del 4535 di domenica, ' 
ed egli, qual uno de 9 sei Consiglieri del Principe, 
stava, per essere il più giovine, presidente al cosi 
detto cappello, nel quale si raccoglievano i partiti, 
quando il corriere giunto da Roma portò la notizia 
della sua elezione a Cardinale. A lui, che non poteva 
farsene capace, lutti gli astanti alzatisi fecero gran 
segno e plauso di letizia, e solo Alvise Mocenigo, 
che negli affari pubblici lo aveva sempre contrariato, 
e male sentiva del governo degli ecclesiastici, non si 
movendo da sedere, impedito da podagra, proruppe 
iti quell' amorevole lamento ricordatoci da Daniele 
Barbaro: Cotesti preti ci hanno pur rubato il roi- 
rjlior gentiluomo che avesse questa città (2). 

Coni ari ni stelle alcun tempo in forse, se accetta» 
re P onore. Lo provano le lettere scrittegli da parec- 
chi., e particolarmente da Giampietro Crasso Vesco- 
vo di Viterbo (3). 

Infine, meglio che a queste ed alle esortazioni di 
suo Cognato Matteo Dandolo, piegò il capo alla con» 
siderazione de* tempi sciagurati ne' quali il rifiuto 

... ... 

(4)Epislol. Reg. Polì. Opera citala. 
(?) Daniele Barbaro a Domenico Veniero. Lei tee? volga- 
ri. Venezia Lib. I. \\. 94. » • • 
(3) Epistolae clarorum vivorum. Venetiis • 
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di si eminente dignità più che segno di sconforto, 
sarebbe sembrato colpevole e funesto dispregio (1). 

Allora queir intenso desiderio del bene che frut- 
tò tanto alla patria sua, rivolto tutto agli affari ge- 
nerali della Chiesa, possi a m dire gli si convertisse 
in atroce tormento, sempre che poniamo mente alle 
maggiori difficoltà dell'opera sua riformalrice, cui il 
canonico padovano Girolamo Negro, accompagnato- 
si a lui nell'andata a Roma, paragonò al taglio di 
un i$tmo o al ritesiere la tela di Penelope (2). 

In mezzo ad una Corte die viveva ancora nelle 
memorie di Sisto IV e di Alessandro VI ; perturbata 
dalle arti di Giulio li sconvenienti al successore del 
pacifico pescatore di Galilea ; fatta mondana fin colla 
splendidezza delle lettere e coir amore ai godimenti 
dello spirito, onde' si onorò il Ponteficato di Leo- 
ne X ; non emendata dalle austere virtù del vene- 
rando Adriano VI che ahi! ebbe brevissimo regno 
per sanar mali inveterali e dal successivo governo 
di Clemente VII per ogni guisa inaspriti ; in mezzo 
a Prelati, ed erano allora i più, i quali a nulla ave- • 
vano P animo meno inteso che ad istruirsi in quella 
fede eh 9 era loro ufficio il diffondere e tenere imma- 
colata ; in mezzo a quel turbine di idee pagane, che la 
stessa ringentilita letteratura aveva suscitato per mo- 

(4) Gas pari s Conta reni Vita a lohanne Cata conscript a. 
Gaiparii Contareni Cardinali* Opera. Venetiis 4578. p. 9. 

(*) Aggruma causam reformandae Reip. quasi Istmum 
foderet, a ut Penelope* telam retexeret. Hieronymi JVeyriEpi- 
•tol. Patavii 4570 p. 4. 
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do da ecclissare la vera luce del Cristianesimo, fra 
tanta corruzione di costumi veniva a Roma il nostro 
Contarmi, pio, ingenuo, mite, casto, operoso, profon- 
damente convinto delle verità religiose, saldo nel 
proposito di far tutto che stava in poter suo per ri- 
tornare la Chiesa al suo santo cominciamento. 

Ella era pertanto naturai cosa che a quella schiet- 
tezza e benignila, non accortig lanata nelle pratiche 
di Roma secondo l'arguta espressione di Monsignor 
Beccadelli, con che degli abusi parlava conforme le 
occasioni, gli amanti del ben vivere più che del vi- 
ver bene si facessero nuovi, e dando vista di stra- 
biliarne, a malizia dicessero, esser egli dal Sena- 
to di Venezia nel Collegio dei Cardinali venuto 
con incarico di riformarlo, senza neanco saperne 
t nomi non che il modo di trattare i loro nego- 
zia Ma il buon Gasparo, de' vani rispetti incu- 
rante, non si ritenne per ciò dal ricordare quello 
che onore della Chiesa e di Sua Santità era, e co- 
me colui che in diversi luoghi era stato e molto 
aveva veduto e letto, sapeva assai bene render 
conto di che le genti si offendessero e che fare 6t- 
sognasse per tenerle in devozione e riverenza al- 
la Sedia Apostolica (1). 

Visti dunque i dannosi effetti dell' intromettersi 
dei Papi nelle quistioni dei Principi per dare opulenza 
e stato alle proprie famiglie, sin dal principio del suo 

(1) Vita del Cardio. Gasparo Contarmi scritta da Mona. 
Lodovico Bcccaddh. Vanesia 1827 p. 36 e 63. « 
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Cardinalato, quando iraUossi d' infeudare di Cameri- 
no un nipote di Paolo III, esorlò Sua Santità in nome 
della giustizia a considerare le ragioni dei legittimi 
possessori, del die avendogli uno di essi, Ercole Va- 
rano, di' era allora in Roma, rese le maggiori grazie 
possibili, il santo uomo che diceva liberamente il pa- 
rer proprio, non mai per offendere, ma per soddisfa- 
re soltanto al debito suo, con mirabile grandezza 
d* animo le rigettò (i ). 

Quelle esortazioni non ebbero effetto, sì parve 
lo avessero le istanze fatte per la riforma delle cose 
più importanti ; imperocché Paolo III nel 4 536 
chiamò a Roma a tal uopo alcuni uomini illustri, 
proposti dallo slesso Contarini, in gran voce di doU 
trina e pietà, che già aveano comincialo per fatiche 
particolari la ristaurazione della Chiesa : quali furo- 
no Giampietro Caraffa, arcivescovo Teatino, stalo 
lungo tempo iu Ispagna e ne* Paesi Bassi ; Federi- 
co Fregoso arcivescovo di Salerno ; Giacomo Sadole- 
to vescovo di Carpe n tra 8so in Francia, che lasciata la 
Corte 6i era ridotto alla sua sede; Gian Matteo Gi- 
berti che, dopo aver presa tanta parte nel governo 
degli affari pubblici, amministrava a modello il Ve- 
scovato di Veroua ; Reginaldo Polo, che sebbene Prer 
lato non forse pur dotto era e buono al pari di cia- 
scuno e dimorava a quel tempo in Padova; Gregorio 

(i) Cum agitaretur quaestio de Camerino in feudo traden- 
do uni ex nepotibus Pontificia, ipse respondit primum esami- 
nanda Vamnorum jura. mMÌ9tlutCQ Maxima PontfOcia. Ro- 
lline 1098 T. 13, p. Ì77. 



Digitized by Google 



--31 - 

Cortese di sopra nominalo, celebre uelle lettere gre- 
che e latine; Meandro arcivescovo di Brindisi, pra- 
tico per lunga consuetudine delle cose di Germania 
e di Francia, e Tommaso Badia Modenese delP Or- 
dine dei Predicatori, Maestro del Sacro palazzo (i ). 

E questi tutti venirti a Roma, e congregandosi 
quasi ogni giorno nelle stanze del nostro Cardinale, 
eseguirono la commissione del Pontefice con una prò* 
posta di riforme, della quale è detto abbastanza quan* . 
do si ricorda che i Protestanti medesimi non la ten* 
nero a vile (2). 

Vero è pur troppo ch'essi erano proceduti più 
oltre assai; e tuttavia nessuno fu oso mai discono- 
scere T importanza eslraordinarìa di quest' opera del 
Contarini che denudò la radice dei mali, quando i 
Prelati riformatori nella introduzione della loro 
scrittura virilmente levarono rimproveri contro i Pa- 
pi che spesso avevano scelio non consiglieri, ma 
servidori, non per apprendere il dover loro, ma 
per farsi dichiarare permesso ogni desiderio ; 

( !) Kpistolarum Regioaldi Poti Cardinoli et aliorum nd 
ipsum. Brixiae 1744. Vita Heginaldi Poli T. I p. 48 e 13. ~- 
Gontarenus Card. Beginaldo Polo Roma»' 18 Julii 4536: ad 
liunc Conventura doctorum hoininum quem Pontile* instruH, 
pula vi maxime debere aceersire Abbatew nostrum Grego- 
rium, (Cortese) singularem hominem, ut posti, et nulli se- 
cundtim. Itaque .... ea de ilio nomine retuli, quac potui di- 
cere ; nam (orlasse non omnia potai. T. I p. 4$6. 
: . (2) Lopold Ranfie: Die rtmttchea Papstr. Berlino 
T. Ip. 148. 
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quando condannando P abuso di rinunziare alle sedi 
riservandosi la collazione de' benefici e certe rendite, 
o di farsi nominare a denari dei Coadiutori, ch'erano 
spedienli per trasmettere il Vescovato ai parenti co- 
me un'eredità, esclamarono: qual spettacolo orribi- 
le per un Cristiano che percorre il mondo, il ve- 
der diserte le Chiese, senza pastori le greggi, e 
queste affidate a mercenarj ; quando, per ultimo, 
. volgendo lo sguardo agli Ordini monastici intorpiditi 
negli ozii opulenti o nelF ostentata sudiceria, o nelle 
profane gelosie e lotte fra di loro, lamentarono: ohi 
chi può asciugare le nostre lagrime ? anche i Mo- 
naci sono perduti : la Vigna del Signore è diser- 
ta ; andassero essi soli in perdizione sarebbe ma- 
le sì, e pur comportabile, ma perchè scorrono per 
tutta la Cristianità, come le vene per il corpo, la 
loro caduta porta seco inevitabilmente la mina 
del mondo (1 ). 

Nè a questo progetto di riforme si arrestò il Con- 
tarini, chè volle anche co' suoi scritti avvalorarlo, fa- 
cendo guerra vivissima agli abusi che recavano gua- 
dagno alla Curia. Gli si era apposto a colpa l'aver 
biasimato i Pontefici antecessori. E che rispose egli : 
dobbiamo darsi tanta pena dei nomi di tre o quat- 
tro Papi e non anzi correggere ciò eh' è guasto, e 
a noi procacciare fama migliore? E veramente me- 
morande sono le due lettere a Paolo III intorno al- 

(4) Consilium detector um cardtaalium et aliorum praela- 
torum de emendanda ecclesia S.mo D.mo Paulo III ipso ju- 
beote conscriptum anno 45.38. 
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le composizioni .ed alla potestà pontificia nelP uso 
delle cliiaTi. 

// dispensatore, dice egli, non può vendere ciò 
che non è suo, ma di Dio, quand'anche sia volto 
il lucro a sostentare la guerra contro il Turco, o 
a riscattar prigionieri, o a qualsivoglia altro pio 
scopo; imperocché nella sentenza di S. Paolo, 
non doversi fare il male per conseguire il bene, 
convengono i teologi e filosofi tutti, nè si può per- 
mettere che la verità di Dio si accomodi agli esem- 
pii ed alle nostre costumanze. 

Coloro che in questo ed altri rispetti vollero 
ampliata l'autorità del Pontefice, trascorrendo fino 
ad affermare non aver esso altra regola che la vo- 
lontà sua particolare, porsero occasione agli avver- 
sarj di negarla del tutto. E che infatti potreb- 
hesi immaginare più contrariò alla legge di Cri- 
sto, eh' è legge di libertà, quanto l'essere i Cristia- 
ni soggetti ad un Capo* cui sia attribuito V ordi- 
nar leggi, abrogarle, dispensarne a capriccio di 
libertà e non a regola di dovere? No, ogni potestà 
è potenza di ragione, ed ha per iscopo di. condur- 
re con retti mezzi al fine della felicità. Tale è pu- 
re V autorità pontificia, la quale essendo conferi- 
ta da Dio ottimo al beatissimo Pietro e ai suoi suc- 
cessori sopra uomini liberi, vuol essere usata se- 
condo la regola della ragione, dei precetti divini 
e dell'amore. Beatissimo Padre! Tu che soprasti 
agli altri in dottrina, naturai senno ed esperien- 
za delle cose, esamina bene se appunto dalla con- 

3 
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traria dottrina non abbiano presa baldanza % Lu- 
terani a comporre i loro libri sulla Cattività di 
Babilonia. 

Affé mia, qual maggiore cattività potrebbesi 
indurre nel popolo cristiano di questa, eh' è prò- 
fessata dai procuratori superlativi della potestà 
pontificia, di cui parlo? Abbia a cuore la Santità 
tua di aver per quanto è possibile quella somma 
potenza e libertà del volere die viene dalV osse- 
quio alla grazia divina ed alla ragione ; non vol- 
gerti ali impotenza della volontà che sceglie il 
male ed alla servitù che mena al peccato, imperoc- 
ché solo allora che quella vera facoltà del volere 
sarà congiunta alla m potestà pontificia conferita 
a Te da Cristo, sarai potentissimo, sommamen- 
te libero, e vera vita di tutta la repubblica cri- 
stiana (1). 

Or quante io potessi trovar parole di meraviglia 
non basterebbero a significare V emozione che si pro- 
va nel leggere questo scritto, il quale racchiude nien- 
te meno che il programma di tutto ciò che venne di- 
scusso nel Coucilio di Trento, e tanto più memorabi- 
le quanto che il Contarini lo fece procedere da quel- 
la stessa dottrina della giustificazione e del libero ar- 
bitrio die servì di fondamento allo scisma malaugu- 
rato dei Protestanti. 

L'uomo inclina al male, dice egli scopertameu- 

(t) Ad Paulum IH Pontif. Max. De potestate Pontifìcii in 
usu Clavium, et compositionibus, duae epistolae. — Biblio- 
theca Maxima Pontificia. Komae 1698, T. XIII, p. 470-133. 
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te, il che dipende dal V impotenza della volontà, 
dalla qual malattia^ eh % è servitù dell 1 animo, non 
può liberarsi per le virtù morali acquistate col 
V abitudine delle opere buone, sì unicamente per 
la grazia di Dio e la fede nel Sangue di Gesù 
Cristo (1). ' ' 

E questa dottrina sviluppò in appresso con par- 
ticolare trattato (2), cui Reginaldo Polo non seppe 
come abbastanza celebrare. Tu hai, scrisse egli al 
Contarmi, tratto fuori un tesoro cui la Chiesa te- 
neva mezzo sepo\to,e pur ad ogni pagina predica 
la Scrittura, E per questa via della Scrittura e 
per quella deW esperienza se gli avversar) si met- 
tessero ad esaminare come la stà cotesto dottrina 
della giustificazione, cesserebbero senza dubbio le 
controversie. Laonde sieno rese grazie a Cristo 
che ha cominciato a rivelare questa santa verità 
e tanto salutifera e necessaria a sapersi, usando 
per istrumento F. S. Reverendissima (3). 

Anche il passo relativo di s. Bernardo, citato dal 
Contarmi, fu letto con grandissima soddisfazione dal 

♦ » 

: t y 

(1) Ad Paulum III Pont. Max. De potevate Pontificia in 
usa Clavium,et compositionibus, duae epistola* — BMiotheca 
Maxima Pontificia. Roroae 4608, Tom. 43, pag. 479-483, 

(2) Tractatus seu epistola de Justificattone. Epislolarum 
Heginaldi Polli. III. pag. ccur-ccxi. Nella Biblioteca Marc/a*- 
na (L. IX- Cod. 481. fog. 93 e seg.> evvi un manoscritto di 
questo trattato con qualche variazioni*. 

(3) Il Card. Polo al Coniarli^ Viterbo, 4. Maggio 1542. 
Epistolarum Reginaìdi PóU> T. III. pag. 33. 
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Polo e dagli amici suoi, i quali tulli compresero 
eh? egli ne parlò piti chiaramente degli altri, per- 
chè aveva a fondamento la Scrittura Santa e bel 
commento a intenderla nella conformità della 
vita (i). 

# Tra questi amici era Marc' Antonio Flaminio, ac- 

calorato propugnatore della stessa dottrina (2), la 
quale poi, predicata in più luoghi da Fra Bernardi- 
no Occhino, (3) si diffuse rapidamente a Napoli per 
opera di Giovanni Valdez e di un uionaco suo disce- 
polo, creduto autore del libro pubblicato nel 1540 
del benefìcio di Cristo (4) ed ebbe fautori principali a 
Modena il Vescovo Morone, a Siena Antonio de' Pa- 
gliaricci, (5) a Firenze il Carneseccbi, a Ferrara Em- 
(\) Ibid. 

(2) Vedi sue lettere al Prolonotorio Carneseccbi. Trento 1 
Genn. 4543; a Cesare Flaminio suo cugino. Boraa 45 Febbra- 
io 4544 ed alla S raTeodorina Sauli. Napoli 42 Febb. 1542. 
Lettere di diversi eccellentissimi htwmini. Venezia 4559 
p. 240, 292. 

(3) Boverio — Annali dei frati minori cappuccini T. I 
p. 375. 

(4) Opuscolo a suo tempo molto diffuso e rinomato; dai 
più attribuito ad Aonio Paleario (Antonio Fagliaricci da Vero- 
li); dalla sentenza degli Inquisitori del 4548 giudicato scrit- 
tura di un Monaco di S. Severino (Benedettino Cassinese) in 
Napoli, discepolo del Valdez. Nella introduzione della versio- 
ne tedesca di Lipsia del 4855 si trovano varie notizie sulla 
storia di quest' opuscolo, del quale diconsi dal 4543 al 4547 
esserne uscite nella sola Venezia 40,000 copie. 

(5) Col pseudonimo di Aonio Paleario. Vedi Gurlitt J. Le- 
ben dea Aonius Paleariu*. Amburgo 1805. 
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manuele Tremelli, a Bologna Gio. Battista Rotto. (J) 
E questi tutti ed altri ancora, quali il Sadoleto (2) e 
il Vida scolaro di Vergerlo, con il nostro Contarmi al- 
la lesta, riconoscendo di origine divina la potestà 
pontificia, volevano ritornarla all'amor puro di Dio e 
del bene universale. 

Volevano, ciò che fu sempre voluto tra noi, che 
la riforma, nonché disfare la Chiesa, l'appurasse e 
consolidasse; volevano che venisse dall'affetto, non 
dallo sdegno, dall' autorità che dirige, non dalla vio- 
lenza che scompiglia ; volevano col mezzo di essa di- 
stogliere i nostri dall' esorbitanze oltramontane, per- 
chè ben sapevano che i nostri non possono gradire 

(1) Lcop. Runke op. cit. T. I p. 446. 

(2) 11 Cardinale Sadoleto cosi scriveva nel Giugno del 4 539 
al Contarmi. — De justìficalione et just Ma, placet mihi ve- 
hementer tuarum rationum conlextus et distinctio ex Ari- 
notele sumpta. ... Sed quod ad rem nunc perlinet, scito me 
sentire tecum, ita tamen ut citar ilas non jam partam justi- 
tiam subsequatur, sed formet ipsa et constitual justitiam. 
Qua tamen in sentenlia tu quoque videris esse. 

Ancor prima, parlando de 1 suoi Commentar] air Epistola 
di Paolo ai Romani, aveva scritto al Contarini nel dicembre 
del 1535: in quibus quod maxime obscurum mihi, et antea fi- 
de quidem acceptum et creditum, ratione autem ignoratum 
esse videbatur, mortis et crucis Christi mysterium lotum 
aperire atque illustrare sum conatus .... Quod autem par- 
eior fui in praeveniente Dei gratin explicanda, quam par 

est: agnosco eum errorem, cum tibi ita videatur Sed si 

id proetermissum est, alio loco Deojuvante (ut tu prudenter 
consules) reponatur. Iacobi Sadoleti Cardinali! Epistolae. Ro- 
roae 4759 T. Ili p. 346, 347, T. IV, p. 101, 402. 
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uu culto senza bellezza, senza vita, senza amore, sen- 
za que' simboli sublimi che nutrirono le arti, cotan- 
ta parte della gloria nazionale ; sapevano che il Pa- 
pato, oltre clie necessario all' unità della Chiesa, con- 
servava air Italia la importanza che allora per ogni 
altro verso smarriva. . 

Pur troppo per allora nè l'autorità di questi cat- 
tolici egregi, nò la proposta dei Prelati riformato- 
ri, nè gli scritti del Co marini, giovarono all'opera 
fervidamente invocata dall' opinione pubblica del- 
l' Europa. 

Portata questa materia in concistoro, il Cardinale 
Scomberg uscì a dire parergli strano che mentre 
il mondo insaniva per cupidigia di larghezza, si 
eleggesse di medicare la Chiesa con inusitate stret- 
tezze (1); e il consiglio approdò a Paolo che, smes- 
so ogni altro pensiero, recavasi allora a Nizza per 
veder modo di comporre in pace i due rivali France- 
sco I e Carlo V e averne larghi compensi che stabilis- 
sero la grandezza della sua casa (2). 

Ben so che il Contarini si rifece d'animo al ritor- 
no del Papa. Andando ad Ostia, scrive a Reginaldo 
Polo, verso la villa che dicesi fosse di Lucullo, in 
un giorno sereno del Nov. 4538, il Santo Padre, 
chiamatomi in disparte, mi disse aver portato seco 

(1) Pallavicino, Istoria del Concilio Tridentino. Ro- 
ma 4656 Parte prima Lib. IV p. 357. 

(2) Memorie dell'Autore; Sulle cagioni della quarta 
guerra tra Carlo V e Francesco I; e sulla politica dei far- 
nesi. Padova 4858 e 4860. 
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e letto nelle ore mattutine U mio trattato delle 
composizioni, lo aveva già perduto ogni speranza, 
ma ora. eh" egli mi parlò cristianamente, la ri- 
prendo, e confido in Dio che farà qualcosa dt 
buotW) nè permetterà che le porte dell inferno 
prevalgano allo spirito suo (1). 

Oli 1 , sì non prevalemmo giammai; ma intanto al- 
tre vedute e faccende disviarono dal santo proposito, 
sicché al Confarmi non restò per alcun tempo che ri- 
levarsi nei conforti dello scrivere ; e poiché appunto 
allora trattavasi di convocare il Concilio Generale, 
per dar lume a quello, compose e dedicò a Sua San - 
tità un Sommario dei Concilii più notevoli con V or- 
dine dei tempi e delle cose in essi dichiarate, e poco 
stante scrisse quattro libri sui Sacramenti, nei quali 
sciolse le difficoltà accampate dagli eretici, preparan- 
do così la materia digesta al futuro Concilio. Mirati- 
do sempre a questo scopo, e persuaso, come usava di- 
re sovente, che più delle leggi giovassero i libri 
vivi che te fanno parlare e render frutto, fu assi- 
duo intorno al Pontefice nel proporgli P elezione di 
ottimi Cardinali, quali furono i Prelati riformatori di 
sopra nominati, e nelT opporsi alia nomina di coloro 
che non avevano la vera scienza di Dio; del die aven- 
do un giorno mostralo risentimento il Papa, dicendo: 
Sforno stari Cardinali anche noi e sappiamo come 
queste acque si navigano : è innata nei Cardinali 

(l) Ex Ostiis tiberini* U Nov. 4u38 EpisL Beg, Poli r o^ 
cit. T. Il p. Hi. 
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la ripugnanza che altri abbiano lo stesso onore, 
il Coniarmi punto all' improvviso e commosso repli- 
cò ; io non reputo che il cappello sia il mio mag- 
gior onore (ì). 

E veramente a lui non era che un peso, aggravalo 
dalP affanno indicibile di non poter fare il bene che 
pensava e voleva. Ben lo sentì e con maggior forza 
di prima nella Dieta di Ralisbona del 4 541, che è l'al- 
io più memorando della sua vila, quando vi andò le- 
gato per tentare la conciliazione Ira i cattolici e i 
protestanti (2). Là gli venne fatto, cosa creduta im- 

(1) Lodovico Beccadelìi Vita de! Card. Conlarini op. 
cit. p. 68. 

(2) Prima di andarvi aveva pregato gli desse il Papa par- 
ticolari ordini circa alcuni capitoli : Quando io vedessi, che la 
resoluzione non fosse prejuditiale alle cose della Religione, 
ne a questa S. Sede, ne a S. Beatitudine, ma restassero ir- 
resoluti alcuni articoli indiferenti, ut de Celibalu Sacerdo- 
tum, de Communicatione sub utraque specie, et simili, ne vi 
vedessi modo del Concilio universale e se S. Santità fosse 
contenta che essendo proposta una Congregazione de Theo- 
logi de diverse nalioni, con autorità però di S. Santità, io 
li assentissi, o vero se li paresse, non essendomi proposto, 
ch'io ne facessi parola come da me. Memoriale R.mi. D.ni 
Card. Contareni antequam discederet Germaniam versus da- 
tura R.mo Card. Sanclae Crucis. Epist. Beg. Poli T. Ili 
p. CCXXIV. Ma dalle istruzioni dategli non apparisce che 
avesse potestà così ampia. Gli fu anzi proibito di fare alcuna 
novità, o concedere alcuna dispensa dalle leggi e dalle ceri- 
monie eh' erano in uso in tutta la Chiesa. Jnstructio data 
Card. Contareno in Germaniam legato 28 Ianuarii 454*. 
Ibtdem T. Ili 286. 
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possibile, di accordarli in breve nei quallro articoli 
essenziali, della natura umana, del peccalo originale, 
della redenzione e della giustificazione per la fede, 
che aggiunse dover essere viva e operosa ; il che agli 
uomini spassionati e discreti parve tal principio da 
augurar bene dell'opera rimanente. Quand* io vidi 
questa concordia di opinioni, scrisse il Cardinale 
Reginaldo Polo, sentii riempirmi V animo di un 
gaudio qual nessuna soave armonia farebbe mag- 
giore^ e non già tanto perchè veggo gitlato buon 
fondamento alla pace, quanto perchè in esso con- 
siste tutta la dottrina cristiana (1). 

E forse il Conlarìni avrebbe condotto più olire la 
concordia anche negli altri articoli controversi del 
Primato del Papa e dell'autorità dei Concilii, intor- 
no ai quali divisò alcune formole conciliative; e sa- 
rebbesi confortata la Chiesa del ricondurre tanto 
gregge sbandato al suo ovile, e per la riforma di lei 
anche l'Italia di qualche miglioramento negli ordini 
politici, e la Germania dell'unità nazionale qual non 
ebbe mai per lo innanzi e adesso sospira; se appunto 
allora, in quel momento decisivo per la Chiesa, per 
l 5 Italia, per la Germania, per il mondo intero catto- 
lico, e la diffidenza di Lutero, il quale, credendosi in 
perpetua lotta tra il cielo e P inferno , anche in quel 
sincero tentativo di conciliazione non vide pur trop- 
po che la mano di Satana Q2) ; e le opposizioni del- 

(1) In locoCapranimi7 Mai iUi. JbidemT. HI p. 25-26. 

(2) Lutero a Giovanni Federico Elettore di Sassonia. Let- 
tere nella Raccolta di de Welte. T. V. p. 353, 377. 
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le Corti sobillale dai malevoli a no» gradire te con- 
cordale parole (1); e le intemperanze di coloro che 
invece di adoperarsi a rimettere gli odj in carità e la 
discordia in pace, adonestando il reo istinto- del ma- 
le colla scusa della religione, volgevano in dispregio 
la riverenza dovuta alla virtù della moderazione in 
tutte cose che non offendono il dogma; e la gelosia dei 
Principi della Germania insofferenti che per F unità 
religiosa aumentasse la potenza delP Imperatore (2) ; 
e le insidie del re di Francia che, facendo le viste di 
deplorare il pericolo dei Papa e della Chiesa, biasi- 
mava le azioni del Contarmi come fossero fredde 
e piene di rispetto e modestia verso V Imperato- 
re (3), e tante altre consimili invidie della carne, 

■ 

(1) Nicolò Ardinghello a nome del Card. Farnese al Card. 
Contarmi Legato in Germania. Roma 29 maggio 4541. Epist. 
Reg. Poli. T. III. pag. 212-247. 

(2) Relazione di Marino Giustiniano ritornato ambasciato- 
re da Ferdinando re de'Romani Tanno 4544. Alberi. Relaz. 
degli Amb. veneti. Serie I. voi. II. pag. 440. 

(3; Lettera succitata di Nicolò Ardinghello al Cardinale 
Contarmi. Parlando hièri col Re (di Francia), 5. Maestà mi 
disse ... come li Catholici medesimi che sono costi si erano 
doluti, che la S. V. Reverendi**, usava troppo modestia, ri- 
spetta et taciturnità, tanto in parlare et rispondere alC Im- 
peratore nelle cose concernenti la Religione, come in dar 
caldo ajuto et favore ad essi... S. Maestà Christianissima, 
il quale ogni di più diveniva ardente nelle cose della Chie- 
sa, le quali era risoluto di voler difendere e sostenere con 
tutte le fono sue, et con la vita sua et de figliuoli, giuran- 
domi che da questo si moveva principalmente a far questo 
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come le chiama argutamente Monsignor Beccadelli, 
non avessero contrariata l'opera veneranda (1). 

Della quale, anziché lode, le voci per tutta Italia 
diffuse dissero vituperio; ma il Contarini stette forte 

officio. Il Card, di Mantova al Card. Contarini. Loees 47 mag- 
gio 1541. Epist. Regin. Poli T. UL p. 278-283. 

(4) Le sperarne del Contarini di condurla a buon termi- 
ne non erano da principio infondate. Vedi la Relazione suin- 
dicata di Marino Giustiniano circa olle disposizioni d'animo 
ed alle domande che facevano i Protestanti. Veglisi anche la 
lettera del Contarini al Card. Farnese, Ratisbona 28 Apri- 
le 15-41, dove riferisce che, quanto al Primato del Pontefice 
V Elettore di Brandeburgo non vi fa una difficoltà al mondo, 
immo dice, che gli pare necessarissimo , essendo fra Cri- 
stiani una Fede ed una Chiesa. Epist. Reg. l'oli T. Ili p. 264. 
Lo stesso Bucero, scrivendo al Vescovo Nausea di Vienna li 49 
Gemi. 4541, confessava essere molto al di sotto la disciplina 
tra ì Protestanti e perciò desiderava che i Vescovi esercitas- 
sero il loro potere spirituale in ordine gerarchico di Metro- 
politi e Patriarchi; solo pensava il celibato, i digiuni e le 
penitente non potersi teoer fermi col rigore de'» tempi antichi 
della Chiesa. LDòllinger. Die /fe/bmw£i«m.Regensburg 4848 
T. II. p. 49. 

Solamente più tardi cadde d'animo il Contarini. Sua Si- 
gnoria Reverend,, scrive Girolamo Negro, e tutti noi poco 
bene sperano de questa Dieta, perciachk il corpo infermo è 
talmente indebolito, che nè dieta, nè medicina gli può giova- 
re, bisogna raccomandarlo a Dio ... intertenimeuti secreti 
di altri Principi, li quali non vorrebbero veder che Cesare 
con questa unione si facesse patrona di queste provincie .... 
i protestanti fanno grande instantia contro le Messe priva- 
te, il celibato, i voti monastici, le invocazioni de" Santi, et 
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nella sua coscienza; e se proruppe un giorno escla- 
mando: bella moneta è questa, *' è vero, di che quei 
signori pagano le mie fatiche, ben tosto l'animo 
grande raccolse in un solo e più nobile e profondo 
dolore P infortunio della Chiesa. 

Laonde disilluso in questa speranza di cooperare 
alla resurrezione di lei mediante la concordia de' Pro- 
testanti, volse i pensieri suoi per lo meno alla rifor- 
ma dello Slato ecclesiastico in Germania, e li ridusse 
in uno scritto eh' è come il preludio di ciò che fu fat- 
to più tardi nel Concilio di Trento, dove ammonisce i 
A'escovi ad evitar tutto che può indurre sospetto 
di voluttà, avarizia ed ambizione mondana, ogni 
lusso nelle mense, negli arnesi di casa, nelle ve- 
sti e in tutte le altre cose onde suole pigliar scan- 
dalo il popolo (1). 

A tal uopo instò pure con lettera al cardinale Cer- 
vini perchè fosse dato al Vescovo di MOnster P in- 
dulto di conferire i beneficii nei così delti mesi papa- 

■ 

altre ordì fiat ioni nostre, non istituite da Christo, nè dagli 
Apostoli. Ruscelli. Lettere di Principi. Venezia 1570 L. III. 
p. Ì69, 470. Conforme a queste instanze de* Protestanti gooo 
le proposte da essi presentale alla Dieta di Ratisbona li 41 
luglio 1541. Die alte Canones und Leges den Clericen zuvo- 
dersl aber den Bischófen und Priestern mil so grossem ernst 
verbieten sich mit ainichem welllichen geschefft zu bela- 
den... Archivio di Stato in Vienna. Reichstags Acten fase 0. 
MS. presso P Autore. 

(1) Diatriba U, qua illustranti^ et vindicantur gesta Car- 
dinal Gasparis Gontareni in Convento Ratitbonensi. Caput 
secundum Epi. Reg. Poli. T. Ili p. 40. 
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li, e ciò per provvedere la diocesi di persone ido- 
nee, e troncare la strada a molti che andavano 
con aspettativa alla Corte di Roma, dai quali i 
popoli erano mal soddisfatti e peggio serviti (i). 

Nulla dirò qua dell'esempio che dava agli avver- 
sarli colla innocenza e bontà della vita; talché un gior- 
no tra gli altri Giacomo Saturnia), che teneva la Cat- 
tedra de 9 luterani in Argentina e allora trovavasi in 
Ratisbona, disse pubblicamente : se tra i consiglieri 
dei Papi fossero cinque o sei come costui, senza 
dubbio alcuno ai decreti loro si potrebbe obbedi- 
re (2), e il fieccadelli ricordò che dando un giorno al- 
cune espedizioni gratuitamente, come sempre usava, a 
certi tedeschi che pur volevano pagarle, uno di questi 
uscì a dire ad alta voce: Oh insoliti costumil aves- 
se piaciuto a Dio che fosse stato sempre così, noi 
adesso non saremmo in tanti travagli (3). 

Essendosi al fine di Luglio del 1 541 sciolta la Die- 
ta di Ratisbona per la venuta del Turco in Ungheria, il 
Conlarini tornò in Italia assieme coli' Imperatore, il 

(1) Ratisbona 42 Mag. 4541. Ibidem. T. Ili p. 227- 

(2) Lodovico Beccadeiii op. cit. pag. 49. Giorgio Sabino, 
Professore e Consigliere dell' Elettore di Brandeburgo, così 
scriveva al Contarmi da Fraucoforte suir Oder in Aprile 
del 4542: Cura Ratisponae in comitati! Marcbionis Electoris 
essem .... gaudebam te intuens, ac de te cogitans, non peni- 
tus effoetam esse rerum naturam : sed adirne gignere viros 
magnos, vetermn simiies .... Georgii Sabiui Brandeburgensis. 
Poemata Tipis Voegelinianis 4606 p. 404, 405. 

(3) Vita dei Card. Contarini op. cit. p. 49. 
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quale a Lucca, convenuto col Pontefice a parlamento, 
si dolse tanto dell'ingiuria fetta al grand' uomo col- 
r iniquo e ingiusto sparlare (1), eh* egli, in raen di 
due mesi venne promosso alla Legazione di Bolo- 
gna (2) ; dove trasferitosi nel mese di Marzo ì 542, 
non fu così tosto al governo che tutti si accorsero es- 
sere in lui pari la giustizia alla carità. Delle quali 
virtù il Beccadelli vide prove grandissime, e tra le 
altre di quei gentiluomo che, accusato di parlare as- 
sai licenziosamente di Dio e della religione cristiana, 
fu fatto domestico del Cardinale, e da lui a buon pro- 
posito tra solo e solo con siffatte ragioni corretto e 
vinto, che anche dopo la morte del suo benefattore 
andava esclamando : di questi prelati ci vorrebbero, 
che sapessero cavare le anime di mano al diavolo 
sin sotto terra (3). 

m 

* 

(1 ; L'Imperatore Carlo V faceva grande stima del Con- 
tarmi. Lo desiderò egli a legato pontificio nella Dieta di Ra- 
ttsbona, avendone ben conosciute le rare doti d' ingegno e di 
animo. Quando lo vedeva, gettavagli le braccia al collo: abra- 
zandome strettamente ... tal che io Gasparo affirmo non 
haver veduto da Sua Ces. M.à usarsi più amorevole alto. 
Così scriveva il Contarini da Canlorberi ancora ai 7 Mar- 
io 4522 Lettere al Senato. Bibl. Marciana Classe VII Cod. 
MIX. MS. 

. (2) Il Cardinale Polo, scrivendo al Contarini di Viter- 
bo 29 gen. 4542, lodò la divina bontà per la Legazione di 
Bologna.. .. quando o non era causa di aspettare tanto, ù 
pocha speranza .... per la resone che sa V. S. Reveren- 
dissima. Epis. Heg. Poli T. Ili p. 49. 

(3) Vita del Card. Contarini op. cit p. 66. 



— 47 - 

Infaticabile neif udire e terminar liti : pronto ad 
ogni ora nel soccorrere i poveri e gli oppressi ; prò* 
tettore degli studiosi, dei quali uno mantenne a Pado- 
va, un altro a Roma; modesto negli alti; parco nei cibi 
per modo da non domandar altro dalla cucina per 
suo gusto che qualche volta una panatella (f ); lar* 
go de' suoi averi a tutti, era tanto alieno dai denari del- 
l'ufficio, che avendogli dello un giorno PAudilore del 
Criminale: Monsignore Reverendissimo, ci morre- 
mo dalla /òme, chè Vufjicio non fa cosa alcuna ed 
ogni cosa è pace; fallosi lieto in volto rispose: que- 
sta è la miglior nuova che possa udire, e prego 
Dio che faccia seguir cosi, e che per vivere io ab- 
bia a vendere sino alla mula (2) 

Così venerato e benedetto da tutti teneva il go* 
verno di Bologna quando accadde che, stando per 
riaccendersi la guerra tra Carlo V e Francesco I, Pa- 
pa Paolo III pensasse a tentare di nuovo la concor- 
dia tra que* due Principi : onde come il Sadoleto aì 
Re di Francia, così il Contarini destinò legato alPim- 
peratore eh 9 era in Ispagna. Ma a Dio non piacque 
che portasse quel carico, perocché indi a pochi gior- 
ni ne lo tolse di vita, ai 24 Agosto 1542, nel suo 
cinquantesimo anno di età. 

Corse voce di veleno propinatogli, la quale però, 
senz 9 altro indizio che la morte avvenuta poco prima 
del Cardinale Fregoso, il più caldo difensore del Con- 



(4) Ibidem p. 70. 
(t) Ibidem p. 69. 
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tarini nelle accennate accuse (1), non trova confer- 
ma negli scritti de 9 suoi biografi e contemporanei 
Monsignori Beccadelli e Della Casa. 

Forse, come al solito, si volle vedere il delitto, 
perchè si vide ragione di commetterlo nelle calunnie 
che non lasciarono in pace neanco le sue ceneri (2). 

Le quali restano a documento del destino, slato 
per luugo corso di secoli, non dirò infortunio, ma 

(4) Giovanni Strìdano. De Statu Religioni* et Reipubli- 
cae Carolo V Caesare, Commentarli, Argentorati 1555. 

(2) Durante la sua ultima malattia accolse il celebre Fra 
Bernardino Occhino, chiamato a Roma per iscolparsi delle pre- 
diche fatte in Venezia. Monsignor Beccadelli, nella vita del 
Cardinale, assicura eh' egli non disse al frate che queste paro- 
le: Padre, voi vedete come sto, abbiatemi compassione e 
pregate Iddio per me, e andate a buon viaggio; ma che poi 
Tocchino divenuto apostata scrivesse, per far buone le sue 
ragioni, che il Cardinale si era doluto del procedere della 
corte contro li buoni e altre novelle p. 78, 79. 

Però non a queste, sì bene a precedenti calunnie, allude 
la lettera (senza data) che trovo scritta da P. Paolo Vergerio 
al CarJ. Contarmi. In somma Monsignor vi è poca carità in 
alcuni huomini di questo mondo, ma vi è bene di molta hi- 
pocresia : la quale priego Dio eterno che hormai scopra et 
confonda, come quella che egli ha dimostrato sempre di ha- 
vere in abhominatione. Credo che V. S. Reverendi, che ^ 
tutto il mio bene, et conosce tutti i miei pensieri m % intenda 
di cui parlo, se ben parlo quasi in enigma o quasi in para- 
bola per questa volta. Faccia Dio che io ne abbi tanta pa~ 
tientia, onde io taccia et non mi ponghi a dolere con più 
chiare et più alte parole che queste non sono» Lettere volga- 
ri. Venezia 1543 p. 432. 
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beneficio dei popoli, che ai loro genii fosse suggello 
• la persecuzione, affinchè pur dalle tombe, a scuotere i 
tardi nipoti, sorgessero ombre grandeggianti nella du- 
plice e consociata maestà della gloria e della sventura. 

Ecco uno tra i molli ingegni che Venezia e V Uni- 
versità nostra e l'Italia illustrarono, vuoi nelle lettere, 
o nel maneggio degli affari pubblici, o nel reggimento 
della Chiesa ; ecco compendiata la vita di un uomo 
che questi pregi in sè tutti raccolse e mirabilmente 
accordò, porgendo esempio efficacissimo a tranquil- 
lare gli animi negli apparenti od infinti conflitti tra 
la scienza, le necessità dello Stato e la religione. 
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